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La virtiI aI femminile 
ELEONORA MELANDRI 

UNIVERSITÀ DI FlRENZE 

II Mulierum Virtutes si pone come Tà lmóÀoL TIa TWV ÀEyollÉVWV in un prece­
dente incontro di Plutarco con Clea ElS Tà llLav ELVaL KaL T~V aÚT~v av8pós TE 
KaL yuvaLKàs apETYlV (242F)I. 

L' unicità di vim maschile e femminile non e una novità in assoluto perchê e pos­
sibile tracciare una storia di questo motivo all' interno della filosofia greca da 
Antistene a Diogene di Sinope, a Epicuro e soprattutto all' antico stoicismo senza 
dimenticare iI Menone platonico, fino a giungere, in margine alle discussioni TIEPL yá­
llOU, a Musonio Rufo con la sua tesi delI' uguaglianza morale e intellettuale dei due 
sessi2

; voce dissonante Aristotele che, partendo dall' affermazione che TÓ TE yàp 
appEV cj:>ÚOH TOU eTÍÀEOs ~yEllOVLKWTEpOV (PaI. 1259b), ammette sia la partecipa­
zione di entrambi alla virm, ma conservando le differenze proprie TWV cj:>úaEL ap­
XO llÉVWV, sia la partecipazione alIe vim etiche, ma non allo stesso modo, ma per quan­
to serve a ciascuno per assolvere la sua funzione, cosicchê si conclude che, se la virtU 
etica e propria di tutti coloro di cui si e parlato, OÚX ~ aÚT~ aw<ppoaúvTl yuvaLKàs 
KaL av8pós, e cosi per l' av8pLa e per la 8LKaL OaÚVTl , perchê, si ribadisce, l' av8pLa 
delI' uomo e apXLKTÍ e quelIa della donna e ÚTITlPETLKTÍ e cosi via (PaI. 1260a.2-24l 

Ritornando aI passo di Plutarco, possiamo leggere, dopo l' affermazione citata, 
che non sono soltanto uguaglianze ma anche differenze apETT]S yUVaLKELas KaL 

2 

3 

Per una partecipazione deli e donne ali ' cipETT] e per la loro CJw<ppoCJúvll , CJÚVECJlS, TTlCJTlS e 8lKaLO­
CJÚVll, come anche per illoro civ8pElov, 8appaÀÉov, flEyaÀótj;uxov vd. Plu., amat. 769B-C; cf. ibid. 
767B. 

Vd. Muson., 3 (OTl Kal. YUVaLÇI. <p lÀOCJO<PllTÉOV) e 4 Hense (d TTapaTTÀllCJlwS TTaL8EUTÉOV Tàs 
8uyaTÉpas TolS uLols) Giustamente PH. A. STADTER, 1965, p. 5 sottolinea che per Musonio una 
donna studia filosofia per meglio assolvere i suoi compiti femminili. 

Cf. Arist., Pol. 1277b.17-25. 

JosÉ RIBEIRO FERREIRA, Luc VAN DER STOCKT & MARIA DO CÉU FIALHO (Edd.), Philosophy in Society 
- Virtues and Values in Plutarch, Leuven-Coimbra, 2008, pp. 173-194. 
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ávopdas quelle che contrapponendo vita e azioni potremo conoscere, indagando 
se la jlEyaÀo1TpaYjlOaÚVll di Semiramide e la stessa di quella di Sesostrio, la aúvE­
aLS di Tanaquil di quella deI re Servio, iI cpPóVlljla di Porcia lo stesso di quello di 
Bruto o quello di Pelopida lo stesso di quello di Timoc1ea KaTà T~V KvpLwTáTllv 
KOLvóTllTa Kal: oúvajlw4, e si continua dicendo che le ápETaL hanno certe altre dif­
ferenze, come colorazioni particolari, oLà Tàs cpÚ0ELS (delle varie personei e si 
conformano ai sussistenti costumi, costituzione dei corpi, alimentazione, modo di 
vita (243B-D). II principio e ben conosciuto dalle Vite ParaUe/e: le medesime virru 
manifestano se stesse in differenti individui differentemente. Ma guardiamo come 
Plutarco organizza in maniera sottile iI suo successivo discorso: sono posti a con­
fronto uomini con uomini per l' ávopda, la cpPÓV1l0LS e la OLKaL00ÚVll e donne con 
donne per la cpLÀavopLa e la jlEyaÀocppo0ÚVll : non viene affermata una differenza di 
genere, ma un' ambiguità di fondo rimane, visto che il confronto interessa virru che, 
fatta eccezione per la llEyaÀocppo0ÚVll, sono tradizionalmente caratteristiche dei due 
diversi generi6

. Plutarco conc1ude infine dicendo che questo non vuol dire creare 
vari tipi di ávopda, di cpPÓV1l0LS, di OLKaL00ÚVll (ma si tratta degli esempi maschi­
li), pUfcM le differenze individuali (al Kae' EKa0TOV ávojlOLÓTllTES) non ne spin­
gano qualcuno fuori dalla sua propria categoria (243D)7. 

4 

5 

6 

7 

8 

Sulla scorta di questa ambiguità8
, passo a render conto delle attestazioni relative 

J. BOULOGNE, 2002, p. 41 traduce "en prenant la notion de mérite dans son sens le plus général"; 
PH. A. STADTER, 1965, p. 10 "according to most important common element and quality"; F. C. 
BABBIT, 1931, p. 479 "with due regard to the most important points of identity and influence" . lo 
preferirei tradurre "secondo la fondamentale comune potenza". 

PH . A. STADTER, 1965, p. 10 traduce "constitutions"; PH. A. STADTER, 1999, p. 177 "nature"; J. 
BOULOGNE, 2002, p. 41 "caractere". 

PH. A. STADTER, 1965, p. 10 nota i due diversi tipi di confronto, ma egli commenta che per Plutarco 
i due tipi di confronto sono essenzialmente gli stessi perche la virtU delle donne e uguale a quella 
deli' uomo; egli ipotizza inoltre che ii confronto sia in collegamento con la struttura dei Mulierum 
virtutes: un catalogo di virtuose azioni femminili senza nessun parallelo con quelle maschili. 

PH. A. STADTER, 1965, p. 10 traduce "do not force one out of its proper category"; 1. BOULOGNE, 2002, 
p. 42 "ne forcent à en exclure aucune de la défmition propre"; F. C. BABBIT, 1931 , p. 479 "if only the 
individual dissimilarities exclude no one ofthese from receiving its appropriate rating". 

Possiamo notare che le azioni femminili presentate in Mulierum virtutes nascono o per adesione a 
ordini maschili, o in sostituzione di uomini assenti, viii, incapaci, immorali , e molto spesso come 
reazione alia propria castità violata, ali' uccisione dei marito (PH. A. STADTER, 1999, p. 178 n. 19 
ri leva che soltanto due storie, la n. 11 e la n. 12, nascono direttamente dalle donne); vengono prese 
le armi solo nelle storie n. 3 e n. 4, e si fa ricorso piuttosto alie anni della persuasione e deli ' ingan­
no, ali ' arte della seduzione o si fa perno sull' attrazione suscitata. Importante la sottolineatura che 
fa PH. A STADTER, 1999, p. 179 sul fatto che le donne in questi esempi agiscono come salvatrici in 
tempi di cri si , ma fino ache gli uomini possono riassumere ii loro ruolo dominante; cf. L. 
FOXHAL~ 1999,p. 150. 
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alla 0W<PP00ÚV'l in Plutarco sulla base delle ricorrenze di 0W<ppwv, 0W<ppóvws, 

0W<PP00ÚV'l,0W<PPOVÉw, 0W<ppoVC(w9. 

Lo stesso Plutarco offre nelle sue opere una definizione di 0W<PP00ÚV'l10 che nel 
suo riferimento ad ~8ovaC ed ÉTTLeU~Cm rientra nell' alveo di un' interpretazione tra­
dizionale e popolare (che già lo stesso Aristotele aveva recuperato in opposizione 
all' interpretazione platonica), ma che rivela la sua matrice peripatetica 11 nel 
momento in cui Plutarco la presenta come medietà di passioni e insiste sulla diffe-

fi " ~,12 renza ra EyKpaTELa e 0W'Vp00UV'l . 

II collegamento critico di Plutarco con Platone ha portato spesso traduttori e 
interpreti a tradurre 0W<ppwv e 0W<PP00ÚV'l come "saggio", "saggezza" anche in 
applicazione a personaggi femminili; ma dalla mia analisi generale, nelle cinquan­
tasette attestazioni riferibili a personaggi femminili, la 0W<PP00ÚV'l mostra un' appli­
cazione alla sfera della sessualità o piu largamente della fedeltà sessuale, con l' 
esc1usione di soli sette casi. 

Offro un elenco e una sintetica presentazione delle ricorrenze analizzate. 

ln relazione a 0W<PP00ÚV'l: 

Phoc. 19.1 0. e cÍ<pÉÀELa della seconda moglie di Focione: come esempio della 
sua cÍ<pÉÀELa iI fatto che si facesse accompagnare da una sola serva e che ricono­
scesse come unico ornamento Focione; Ant. 87.6 di una figlia di Antonio lodata per 
0. e bellezza (vd. p. 183); (apophth. Lac.) 228B tanto grande a quei tempi la 0. delle 
donne laconiche che una loro infedeltà inconcepibile; ibid. 242B la patria 0. e la 

9 

10 

I I 

12 

Espressioni deI tipo Éàv aWCPPwvDS mantengono iI significato ormai acquisito di "se hai senno", men­
tre awcppov[(w continua ad avere in molti casi iI significato correttivo che era proprio deli' oratoria. 

ln Plu., vir!. mar. 445A-B: da un' analisi comparata con 8lKmOaÚVTj emerge che la awcppoaúvTj e "quel-
la che riporta sempre Tàs Ém8v~[as aI giusto mezzo tra avma8Tja[a e aKoÀaa[a"; la differenza TTEPL 
Tàs ~8ovàS' KaL TàS' Ém8v~[aS' tra ÉyKpáTELa e awcppoaúvTj e tra aKpaa[a e aKoÀaa[a viene fonda­
ta sul fatto che non e la stessa parte deli' anima quella che per natura svolge la funzione di desiderare 
e quella di giudicare e cosi si ha la awcppoaúvTj quando la ragione "guida e governa la passione come 
un animale mite e docile alie redini, an·endevole nei desideri e pronto ad accogliere di buon grado la 
misura giusta e conveniente" (trad. F. BECCHI). ln Plu., bruta animo 989B Grillo definisce la a . una 
~paXÚTTjS' Ém8v~lwv I(QL TáçlS', che elimina i desideri estranei e superflui, ma dispone per bene a 
tempo opportuno e con moderazione quelli necessari. ln Plu.,fart. 97E ii discorso verte fondamental­
mente sulla cppÓVTjalS' e sul suo rapporto con la virtU, cosi la awcppoaúvTj viene defmita una forma di 
cppÓVTjaL S' e, precisando, si afferrna che viene chiamata ÉyKpáTELa e awcppoaúvTj I' El)~ovÀ[a e la 
cppÓVTjaLS' che rende virtuosi Év ~8ovalS' . ln Plu. ,praec. ger: reip. 823A-C viene offerto un ampio qua­
dro comportamentale dei aw<ppwv istituzionale; vd. pp. 185-186. 

Cf. anche Plu., vir!. mar. 443C. Vd. F. BECCHI, 1990, pp. 169-170 n. 18, con ii rimando aMM1l86a. 

Vd. F. BECCHI, 1990, pp. 189-190 n. 12, con i vari rimandi ali' Ethica Nicamachea e ali' Ethica 
Eudemia. La problematica manifesta la sua vitalità nei piu tardi peripatetici: vd. MM 1203b. 
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dote di una fanciuUa povera; muI. virt. 261 D viene lodata la a . e I' av8pda di 
Erisso, che ha ucciso colui che, preso da amore per lei, ne aveva fatto perire ii mari­
to (vd. muI. virt. 260F); coh. ira 462A quando c' e I' ira i mariti non riescono a sop­
portare la a. deUe mogli e le mogli I' EpWTa dei mariti; (amat. narr.) 774D di 
CaUiroe che si distingue per bellezza e CY. (vd. p. 183); bruta animo 989A riferi­
mento aUa a. di Penelope aU' interno di un discorso sulla continenza sessuale. 

Utilizzazione deU' aggettivo aw<ppwv, deU' avverbio aw<ppóvws- e dei verbo 
aW<PPOVELV: 

Lyc. 15.13 possibilità per un XPllaTóS- di inseminare una donna prolifica e a . pre­
via richiesta ai marito; Sol. 20.5 ii rapporto tre volte ai mese con la moglie ÉTILKÀE ­
pOS- segno di ri guardo verso una moglie a.; Aem. 5.2 la moglie e a ., bella e prolifi­
ca e ii divorzio e immotivato (cf. coniug. praec. 141A); Sul!. 35.9 SiUa non sposa 
ÉK a. KaL KaÀfís- apxfís- Valeria a . KaL yEvvaLav (vd. p. 184); Luc. 1.1 la madre di 
LucuUo non godette buona fama, perche non visse aw<ppóvws-; Alex. 12.1 saccheg­
gio della casa e violazione di Timocleia yUVaLKOS- Év8óçou KaL a. (cf. muI. virt. 24, 
dove e esposta la vicenda di Timossena); ibid. 21.5 rispetto di Alessandro per donne 
yEvvaLaLS- KaL a . che egli difende da atti vergognosi (vd. p. 184); Caes. 9.3 la sor­
veglianza ad opera deU a madre di Cesare, Aurelia, yUVT] a., rendeva difficili gli 
incontri tra Pompeia e Clodio; Cleom. 43.2 Cleomene addolorato per la morte KaÀ­
ÀLaTllS- KaL aw<ppovEaTáTllS- YUVaLKÓS- (vd. p. 183): si era prima ricordato che 
Cleomene anche durante le campagne militari tomava a Sparta perche innamorato 
deUa moglie; Demetr. 25.9 Demetrio si difende daUe offese dicendo che la sua 
TIÓPVll Lamia e piu a. della Penelope di Lisimaco; Ant. 9.8 di Antonio dava fastidio 
tra I' altro ii suo assegnare case di a. av8pwv KaL yUVaLKWV a prostitute e suonatri­
ci; aud. poeto 32C le parole usate da Horn. Od. 3.265-266 per spiegare I' iniziale 
rifiuto di Clitemnestra all' unione con Egisto attribuiscono alla <PpóvllaLS- la causa 
dei aW<PPOVELV; cap. ex inim. ut. 90B la moglie a . KaL aKaKos- non ha mai rimpro­
verato aI marito ii suo alito cattivo perche pensava che tutti gli uomini I' avessero 
cosi (limitatezza della sua esperienza con l' altro sesso); coniug. praec. 139C la 
moglie a. deve farsi vedere solo in compagnia dei marito; ibid. 139C la donna a. 
quando si spoglia si veste dei suo pudore; ibid. 140C ii marito modella la moglie: l' 
amante dei piaceri la rende etera e dissoluta, I' amante dei bello e buono a. e Koa­
flLav; ibid. 140F si esalta ii matrimonio dei <PPÓVLflOS- Odisseo con la a. Penelope 
(cf. bruto animo 988F e 989A); ibid. 141A un famoso Romano viene criticato per 
aver ripudiato a. yuvaLKa KaL TIÀouaLav KaL wpaLav (cf. Aem. 5.2); ibid. 141D ii 
vizio deturpa ii viso e la brutta guardandosi allo specchio dirà: "Che cosa sarà di me 
se non sapra essere a.?" e la bella: "Che cosa sarà di me se sapra essere anche a.?; 
ibid. 141F-142A la moglie a. deve usare la grazia nei rapporti coi marito, senza adi­
rarsi perche ella aW<PPOVEL (cf. amat. 753C); ibid. 142C iI marito di fronte ad una 
moglie a. e severa deve considerare che la persona con cui si unisce non pua esse­
re ai contempo moglie legittima ed etera; ibid. 142C la a. in pubblico non solo non 



La virtu ai femminile 177 

deve mostrare iI braccio, ma nemmeno fare sentire la sua voce, che rivela tutto di 
lei; ibid. 143F la moglie non deve ascoltare le malelingue, secondo cui iI marito 
affligge lei CPLÀOí)CJaV KaL awcppovoí)aav; ibid. 144E a commento di una risposta aI 
libertino re Filippo, si afferma che la moglie legittima aI buio, diversamente da una 
donna qualunque, deve mostrare TO awcppov alJTfjS', la devozione aI marito, iI suo 
ritegno e iI suo affetto; muI. virt. 257E si parla di Camma ammirata per la sua bel­
lezza, ma soprattutto per la sua virtU e non soltanto a. e cpLÀavopoS' etc. (cf. amat. 
768B-D sulIa nobiltà, belIezza, onestà di Camma che, dopo l' uccisione delI' amato 
marito, non si lasciava avvicinare da nessuno e rifiutà i molti pretendenti); ibid. 
260F dopo la morte di Arcesilao, piuttosto che aI figlio ancora giovane, molti erano 
devo ti a Erisso perche era a. KaL cpLÀáv8pWTTOS' (vd. ibid. 261D); aet. Gr. 295A Niso 
sposà Abrote donna Tt{) cppOVELV TTEpLTTTÍv e oltremodo a. (vd. p. 195); vitios. ad 
inf suff. 499C le vedove indiane cpLÀavopoL KaL a. fanno a gara per salire sulIa pira 
deI marito (vd. p. 184); gen. Socr. 598C le donne accompagnavano padri e mariti 
senza che nessuno le ferrnasse, per l' impressione suscitata dalI a pietà, dalI e lacri­
me e dalI e suppliche di donne a.; amat. 752C per Pisia alIe donne a. non conviene 
ne amare ne essere amate (prima ha parlato delIe donne à.KoÀáaTwv); ibid. 753B per 
Protogene se una donna aLaXÚVETaL KaL awcppovEL deve stare seduta in casa ad 
aspettare i suo i pretendenti; ibid. 753C ci si domanda se le a. con illoro atteggia­
mento severo non abbiano nomea di insopportabili e odiose e se non le si chiami 
Furie perche sempre irritate con i loro mariti in quanto esse awcppovoí)aLV (cf. 
coniug. praec. 141F-142A); ibid. 759A ci si chiede quale dia agita l' entusiasmo 
amoroso verso TTaL8aS' ciya8ouS' KaL a. yuvaLKaS'; ibid. 767B ci si domanda come, 
se iI vizio puà segnare iI viso delle donne, non vi sia nessun lampo Koa~Lou KaL a. 
nel loro aspetto; ibid. 769D di fascino e naturale belIezza la donna ciKóÀaaToS' si 
serve in vista deI piacere e dell' inganno, la a. per guadagnare l' affetto deI marito; 
ibid. 769D come Platone consigliava aI nobile e austero Xenocrate di sacrificare 
alle Cariti, cOSI si dovrebbe consigliare ad una moglie XPTjaTD KaL a. di sacrifica­
re ad Eros; an seni resp. 785D dopo la politica dedicarsi ad un' attività di poco conto 
e come togliere la veste ad una donna libera e a. e darle un grembiule da ostessa; 
bruta animo 988F Grillo dice ad Odisseo che egli ha fretta di sentire iI suo discorso 
sulIa awcppoaúvTj perche e marito di una donna awcppovECJTáTTjS'. Da considerare 
l'uso di aWCPPovL(ELV in Lyc. 14.2, dove, alI' interno di un discorso sulI' educazione 
delIe fanciulIe e sul matrimonio, si contesta l' afferrnazione di Aristotele che 
Licurgo, avendo intrapreso a aWCPPovL(ELV TàS' yuvaLKaS', vi abbia rinunciato per­
che non poteva governare la loro grande sfrenatezza (ãVECJLS'). 

Non collegate con la sfera sessuale o dubbie si presentano sette attestazioni, rife­
ribili a donne: 

Thes. 26.4 un amico riferisce ad Antiope delI' amore di Soloente per lei; la donna 
respinge recisamente ogni approccio e prende iI fatto awcppóvwS' KaL TTpáwS' , senza 
comunque accennarne a Teseo. II contesto e la sottolineatura dei rifiuto potrebbero 
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autorizzare la tradiziona1e interpretazione, ma iI collegamento con TIpáwS' e l' 
accenno aI silenzio con Teseo possono rimandare a un comportamento equilibrato; 
Pomp. 74.6 Cornelia, moglie di Pompeo, chiede perche iI marito non abbia abban­
donato aI suo triste destino colei che l' ha trascinato in una cosi grande sfortuna. Ella 
sarebbe stata felice se fosse morta prima di apprendere la morte deI primo marito e 
sarebbe stata aw<ppwv se dopo di 1ui avesse abbandonato la vita: invece si ê conser­
vata per fare iI male di Pompeo Magno l3

. Si potrebbe Ieggere a. nell' otlica di una 
moglie oltremodo fedele per cui la morte deI marito ê la fine di tutto, mentre lei si 
ê unita in vincolo matrimoniale ad un altro uomo, a cui, come appare dalla Vila, fu 
Iegata da un profondo, reciproco amore; ma forse a a. potrebbe essere connesso iI 
significato di "sarei stata saggia, misurata, non avrei perseguito ambizioni"; T G­
e. G 1.6 alla morte deI marito Cornelia si assunse iI carico dei dodici figli e della 
casa e si mostro cosi a. KaL <pLÀÓTEKVOV KaL IlQaÀótjJuxov che Tiberio mostro di 
aver avuto ragione a morire aI posto suo. Ella poi rifiuto l' offerta di matrimonio di 
Tolomeo e l' affiancamento aI regno e allevo i figli Tiberio e Gaio cosi <PLÀOTLIlWS' 
che la Ioro educazione sembra aver avuto una parte piu grande nella Ioro virtU che 
la Ioro natura. Qui l' insistenza sulla cura dei figli, della casa, sull' amare per i figli, 
sull' eccellente educazione ad essi impartita, rimandano per aw<ppova alla qualità di 
una buona, equilibrata, accorta OLKo8ÉCJTfOWa, ma iI ri chi amo alla sua fedeltà di 
moglie, che rivoIge iI suo amare solo ai figli, puo essere adombrato nella notizia che 
rifiuto I' offerta di un matrimonio importante l4

; in Ant. 2.1, dopo aver raccontato un 
episodio di Antonio padre, che, avendo dato un bacile d' argento a un amico biso­
gnoso di soIdi, aI vedere la moglie arrabbiata e pronta a mettere sotto accusa i servi, 
confesso e chiese perdono, si spiega che la moglie era Giulia della casata dei Cesari, 
che poteva rivaleggiare con Ie Romane apLaTaLS' KaL aW<ppoVECJTáTaLS' dei tempo. 
L' accenno successivo all' educazione dei figli da lei curata dopo la morte deI mari­
to e iI successivo matrimonio, sembrano escIudere iI significato tradizionale a favo­
re di quello piu generico di "onesta", "temperante" in senso lato; in garr. 507B una 
donna Telna aw<ppwv, ')'uvll 8É fra giuramenti e Iacrime assilla iI marito per cono-

13 

14 

Per F. LE CORSU, Plutarque et les femmes, Paris, 1981, p. 42 non si vede perche Cornelia fosse 
responsabile dei rovesci dei suo sposo. Ma si pua ricordare che in Pomp. 55.4 si accenna a criti­
che relative ai matrimonio fra Pompeo e Comelia, legate sia alla forte differenza d' età fra i due, 
sia alla trascuratezza degli affari deli a città da parte di Pompeo in seguito alle nozze; in 55.7 si fa 
riferimento all' intromissione di Pompeo nella causa giudiziaria subita daI suocero Scipione 
Nasica, a cui in comp. Ages. -Pomp. 4.1 Q si attribuisce, secondo certe voci, di aver ingannato 
Pompeo, perche, volendo appropriars i delle somme riportate dall' Asia, le nascose, incitando 
Pompeo ad attaccare battaglia per una supposta fine dei fondi. 

L' accenno aI connesso rifiuto deI regno potrebbe far pensare a una figura non ambiziosa. Per I' 
interpretazione tradizionale vd. comunque anche T.G-CG. 25.6: Tiberio, rinfacciando a un nemi­
co con fama di effeminato di avere insultato la madre Comei ia, gli disse che tutti i Romani sape­
vano che ella era stata lontano da un uomo piú a 11Ingo di 11Ii, che era uomo. 
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scere i segreti di una seduta blindata del senato, e iI marito gioca sulla sua curiosi­
tà e tendenza aI pettegolezzo ciarliero. Dumortier-Defradas traducono "honnête", 
ma piu aderente aI contesto forse Pettine che traduce "assennata": qui si fa riferi­
mento alla "misura" che la donna in questo caso mette da parte per il piacere tutto 
femminile di spettegolare l5; canso ad ux. 609A la donna a. non soltanto deve resta­
re à8Lácp80pov "EV ~aKXEÚfla0L", ma ancor piu credere che lo sconvolgimento e l' 
agitazione provocati da sofferenze e dolori hanno bisogno di EyKpáTELa diretta non 
contro l' affetto materno, ma la sfrenatezza (àKóÀaaTov) dell' anima. Il passo e inte­
ressante perchê attribuisce a a. un valore di sobrietà e di compostezza, doti che 
hanno caratterizzato finora iI comportamento di Timossena, ma partendo da un 
ambito chiaramente sessuale, come rivelano EV ~aKXEúflaaL e à8Lácp8opov che 
rimandano a E., Ba. 317-318 KGL yàp EV ~aKXEúflaaLv ova' ~ yE awcppwv ou 
8Lacp8ap~aETaL, conclusione di un passo in cui Tiresia ha sostenuto che non e certo 
Dioniso che costringerà le donne a awcppovELV ES T~V KÚTTpW, in quanto questo 
dipende dalla natural 6. Senso di ordine e misura emergono anche da canso ad ux. 
609E in cui Plutarco ricorda a Timossena che pure in occasione della morte deI pri­
mogenito elIa aveva mostrato molta fermezza, tanto che dei forestieri, entrati in casa 
con Plutarco, avevano pensato che non fosse accaduta nessuna disgrazia cosi 
awcppóvws KGTEKÓaflllaas TOV OLKOV. 

Considerando in senso piu generale le attestazioni analizzate, possiamo notare in 
esse l' associazione di awcppwv, awcppoaúvll con alcuni aggettivi e sostantivi. 

Ad esempio con quelIi denotanti belIezza: Ant. 87.6 di Antonia lodata awcppo­
aúvlJ KGL KáÀÀEL; Cleam. 43.2 Cleomene privato di una moglie KGÀÀLaTllS KGL 
awcppovEGTáTllS; (amat. narr.) 774D si parla di Calliroe che si distingue KáÀÀEL TE 
KGL awcppoaÚVlJ; l'associazione ritorna anche in muI. virt. 257E dove Camma viene 
lodata non solo per la sua belIezza ma soprattutto per la sua virtU, tra cui la awcppo­
aÚvlll7. Ci sembra che in questi casi la sottolineatura delIa belIezza valga nelIe 
intenzioni delI' autore a mettere ancor piu in risalto la virtU deI personaggio, come 
pua confermare caniug. praec. 141D, dove la padrona di casa, guardando si alIo 
specchio, e bene dica, se belIa: "Che ne sarà di me, se sapra essere anche virtuo-

15 

16 

17 

H. NORTH, 1966, p. 206 n. 31 sostiene che Aristotele (Pol. 1277b.17-24) include ii silenzio nella 
aw<jlpoaúvll femminile e vede anche nel passo di Plutarco un riferimento allo spettegolare come 
<lKpaaLa e <llcoÀaaLa. Piu chiara ii riferimento alla correttezza dei costumi per ii silenzio in pub­
blico nel già considerato coniug. praec. 142C. 

Piu estema la ripresa in T. G-c. G 10.6 dove si afferma che non soltanto Év ~aKXEÚI-Wal ma anche 
Év <jllÀOTlI-lLaLS' Kal ópyalS' TO iTE<jlVKÉVaL KaÀwS' Kal iTEiTaL8Ei:ja8aL aw<jlpóvwS' É<jlLaTllal Kal 
KaTaKoal-lEl T~V 8lávOLav. ln Muson., 3 Hense, p. 10.15-17 agli E'pya TfíS' aw<jlpovoS' si aggiun­
gono KpaTElv I-lEV ópyfíS', I-l~ KpaTEla8aL 8' imo ÀÚiTllS', KpElTTOVa 8E iTá8ovS' iTaVToS' EIVaL. 

L' associazione bellezza e a., e questo puo essere interessante, toma anche per i fanciulli: vd. 
comp. Dem. -Ant. 4.5; (amat. narr.) 772E; con ulteriori do ti Marc. 2.5; aet. Gr. 300D. 
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sa?"; si puà confrontare anche amat. 769D per la diversa utilizzazione della bellez­
za da parte della moglie CJwcppwv e della àKóÀaCJTos. 

Con quelli denotanti nobiltà, in cui si ravvisa una spia della visione aristocrati­
ca di Plutarco, che sottolinea spesso i nobili natali: Sull. 35.9 Silla, se anche Valeria 
era CJwcppova KaL yEvvaLav, non la sposà per una causa CJwcppovos KaL KaÀf]s; Alex. 
21.5 la concessione piu grande e piu regale fatta da Alessandro yuvmçL yEvvaLms 
KGL CJwcppOCJL divenute schiave, fu di non udire, ne di sospettare, ne di aspettarsi TWV 
aLCJXPwv. 

Con quelli denotanti amore per ii marito: mui. virt. 257E Camma, bella e ammi­
rata ancor piu per la sua virtU, non soltanto CJ . KaL cpLÀavopos àÀM KaL CJUVETT] 
KGL j.1EyaÀÓcppwv; e da notare che sono le prime due qualità che determinano la sua 
azione (avvelenamento di Sinorice, che, preso d' amore per lei, le aveva ucciso iI 
marito): in amat. 768B-D la storia di Camma diviene rappresentativa deI fatto che 
~ YEvvaLa yuv~ unita d' amore aI marito, sopporterebbe piu facilmente di essere 
stretta da un orso o da un serpente piuttosto che lasciarsi toccare da un altro uomo 
o condivideme illetto l8

; vitios. ad inf sujJ. 499C le vedove indiane cpLÀavopoL KaL 
CJwcppOVEs fanno a gara per salire sulla pira; si puà confrontare coniug. praec. 144F 
dove si dice che la moglie legittima a luce spenta non deve essere uguale a una qua­
lunque, ma deve manifestare Tà CJwcppov alJTf]s KaL 'L8LOv T0 àVOpL KaL TETay­
j.1Évov KaL cpLÀÓCJTOpyOV. 

L' unione con l' aggettivo KÓCJj.1LOS aggiunge iI decoro: coniug. praec. 140C iI 
marito cpLÀáya80s KaL cpLÀóKaÀos rende la moglie CJwcppova KaL KOCJj.1LaV; amat. 
767B ci si domanda se, poicM iI vizio puà segnare iI viso delle donne, nessun 
lampo KOCJj.1LOU KaL CJwcppovos vi sia nelloro aspetto l9

. 

Che la CJwCPPOCJÚVll, sessualmente parlando, sia rappresentativa delle donne come 
lo e l' àvopEla per gli uomini, lo rivela Alex. fort. virt. 338D TWV o' aÀÀwv 
TTEpCJLOWV EKpáTllCJE TOCJOlJTOV CJwcppoCJÚV'IJ, OCJOV àvopElÇi TTEpCJWV. Percià ancor 
piu risalta quando le due virtU si presentano unite in una donna. Cosi in Cato Mi. 
73.6 si dice che la figlia Porcia non cedette ne in CJwCPPOCJÚVll ne in àvopLa aI padre 
e si spiega che era sposata a Bruto alla cui congiura contro Cesare prese parte e che 
rinuncià alla sua vita in maniera degna Tf]S dJyEVElaS KGL àPETf]S. ln mui. virt. 
261 D Plutarco racconta che Amasi approvà senza ri serve TT]V CJwCPPOCJÚVllV KGL TT]V 
àvopELav di Erisso che già in 260F era stata presentata come CJwcppwv, cpLÀáv8pw­
TTOS e con parenti numero si e potenti; essa finge di accettare la proposta di matri­
monio deI dissoluto Learco, uccisore deI marito, e trasforma l' incontro amoroso in 

18 
ln Mu/ierum virlules vari altri esempi di azione virtuosa che parte da aw<ppoaúvTJ . 

19 
I due aggettivi ritornano associati in relazione ad uomini in Pyrrh. 4.7; adulaI. 74B; (cans. ad 
Apall.) lOlF. 
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un tranelIo omicida20. 

La sfera di applicazione semantica di aw<ppwv, aw<ppoaúvTj , si rivela piu ampia 
per l' uomo. Vari sono gli esempi che rimandano alla temperanza sessuale2J , ma 
anche alla temperanza in senso lato, relativa ai vari piaceri deI corpo e di qui l' asso­
ciazione con espressioni tipo Tals 8LaLTaLS, TTEPL TT]V 8LaLTav22; possiamo avere 
un' amplificazione della a. in connessione con la semplicità di costumi, da cui l' 
associazione con ÀL TÓTTjS, ElJTÉÀE La , IlETPLÓTTjS23. 

Ma abbiamo anche altre valenze. 

Equilibrio: ln Nic. 14.2 iI fatto che Nicia si fosse opposto alIa votazione della 
campagna in Sicilia senza lasciarsi esaltare dalle speranze, ne impressionare dalIa 
grandezza della propria carica, viene visto come proprio di un uomo XPTjaTOU KGL 
aw<ppovOS24. ln Dio 52.4 si dice che Dione volgeva la sua attenzione all' Accademia, 
dove si guardava solo se egli KoallLws KaL aw<ppóvws TD TÚXlJ XpfíTaL e si 
mostrasse IlÉTpLOV. ln quaest. conv. 622B appare proprio di un aw<ppovos clv8pós 
moderare le contese in un simposio. ln ad princ. ind. 780D si sottolinea che diversa­
mente daI re persiano e TOU 8E TTETTaL8EUIlÉVOU KaL aW<PPOVOUVTOS apxovToS ave­
re entrose stesso chi gli parla e lo esorta. Da considerare anche Per. 11.1, in cui gli 
aristocratici oppongono a Pericle, diventato potentissimo, Tucidide di Alopece, av8pa 
aw<ppova, che facendo opposizione a Pericle ridiede equilibrio alla vita politica ateniese. 

Disciplina: ln Brut. 36.2 si ricorda che Bruto dormiva poco per natura, ma aveva 
ridotto ulteriormente le ore di sonno claKTÍaEL KaL aw<ppoaúvlJ. 

Felmezza: ln Mar. 6.5 si rende testimonianza delIa a . e KGpTEpLa di cui Mario 
diede prova in occasione di un intervento chirurgico. 

Frequente risulta l ' associazione con 8LKaL OaÚVTj, clv8pELa e anche con EyKpá­
TEla. 

Particolarmente interessante la descrizione deI a . in praec. ger. reip. 823A-C: egli 
non e un uomo rigido, ma cortese, affidabile, generoso, vicino ai dolori e e alle gioie 

20 

21 

22 
23 

24 

ln T. G -c. G 2.1 si di ce ehe i due fratelli si assomigliavano moltissimo per av8pELa e (J. (nel senso 
lato di vita modesta e moderazione nei piaeeri, come si evinee dali' intera vita), ma anehe per gene­
rosità, eloquenza e grandezza d' animo. 

Vd . ad es. comp. Arist.-Cat. Ma. 6.1; Ages. 14.1 ; Pomp. 53.2; Alex. 21.11; Arat. 51.4; coniug. 
praec. 139B. 

Vd. ad es. Pomp.1.4 e ef. la rieorrenza di 8LaLTa (Jw<ppwv tra l' altro in Cato Ma. 1.5 e in Mar. 3.1. 

Vd. Cim.14.4; Crasso 1.2; Ages. 14.1; Cato Mi. 3.10; comp. Agid. -Cleom. et T.G-c.G 1.4; ef. 
Pomp. 18.3; eon una eonnotazione solo di vita sobria e frugale: Dio 52.2 Dione generoso eon gli 
altri viveva Àl TWS- Kal. (Jw<ppÓVWS- eon quello ehe si trovava a possedere. 

Cf. praec. ger. reip. 807 A per I' unione dei due aggettivi. 
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altrui, con un forte senso di misura nel rapporto con gli altri, "mostrando che egli vuole 
condurre la vita propria di tutti e essere un uomo come gli altri", "preoccupato deI bene 
pubblico e pensante che la politica e un modo di vivere e di agire,,25. 

Se ritorniamo a considerare la CJ . aI femminile, potremo notare la frequenza delle 
ricorrenze nei Coniugalia Praecepta e nell' Amatorius, che potremmo far derivare daI 
tradizionale collegamento fra donna e sessualità e in vista della difesa deI yÉvos; ma il 
valore che Plutarco attribuisce alla sessualità all' interno dei matrimonio, non finaliz­
zandola, come gli Stoici, alla procreazione di figli, ed inserendola invece nel gioco 
delle espressioni affettive fra i coniugi per la creazione di quell' unione armoniosa tra 
Eros ed Afrodite cosi fortemente esaltata nell' Amatoriui6

, potrebbe anche rimandar­
ci alla riabilitazione e nobilitazione che Plutarco fa della passione e all' utilità che alle 
passioni viene riconosciuta, in quanto le passioni, se misurate (e le virtU etiche sono 
proporzione e medietà di passioni ingenerate dalla ragione deliberativa e pratica), 
diventano natural i e insostituibili alleate della ragione, contribuendo a rafforzarla27

. 

Questo mi spinge a procedere ad un' analisi dei Coniugalia Praecepta volta ad 
individuare una linea interpretativa deI matrimonio da parte di Plutarco, che si dif­
ferenzi daI quadro di eccessiva novità attribuitagli da Foucault, dall' interpretazio­
ne tradizional-popolare della Patterson, con ia sua forte insistenza su Omero, e dalla 
rienunciazione dell' interpretazione tradizionale di Nikolaidis. 

Innanzitutto notiamo che nei Coniugalia Praecepta, seppure molto di tradizio­
nale si mantiene nei rapporti della moglie con l' esterno e con quanto e estraneo ai 
marito, la CJw<ppoCJÚVTj deve accompagnarsi alla XápLs (28, 29), la moglie deve evi­
tare l' aUCJTTjpÓV28

, che non si a, come quello deI vino, W<pÉÀ.qlOv KaL ~8ú (27) e non 
deve temere di apparire 8paCJELa KaL àKóÀaCJTos se ride (yEÀáCJm) e scherza (TTal ­
çaL TL) coI marito (29), ed i mariti a loro volta devono intrattenersi gioiosamente 
(CJUVÓVTES L/. .. apws) con le proprie mogli e condividere con loro momenti giocosi 
(TTm8Lãs KOLVWVOUVTES) (15); si sottolinea che sbagliano quelli che dorrnono insie­
me in vista deI piacere, ma dorrnono in letti separati quando sono in collera e in lite, 
non ri correndo aUora piu che mai ad Afrodite (38), e si esortano i coniugi ad evita­
re gli attri ti , e questo soprattutto a letto, ricordando che i dissapori, le offese e i 

25 

26 

27 

Cf. praec. gel~ reip. 824D in cui ii politico a . appare come persona equilibrata, conciliatrice di di-
scordie. 

Cf. anche septo sapo conv. 156C. ln questo senso vanno anche i richiami ad una aw<ppoaúvT) accom-
pagnata da XáplS: vd. infra. 

Vd. particolarmente Plu., virt. mor. capp. IV, V e XII. Sulla matrice peripatetica dei tema deli' uti -
lità deli a passione vd. F. BECCHI, 1990, p. 227. Da considerare inoltre I' importanza dei piacere e 
dei dolore nella morale aristotelica (vd. Asp., in EN comm ., p. 42.28-30), cosicche la aw<ppoaúvT) 
viene posta, qual e regolatrice degli appetiti, alia base dei sistema etico. 

28 Cf. ama!. 753C. 
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risentimenti che genera il letto non e facile farli cessare in altro luogo e in altro 
momento (39); ed ancora, se la (J(DeppWV, quando si toglie la tunica, si veste deI 
pudore, reciproco deve essere iI rispetto degli sposi (aU3ELaem), in segno deI loro 
grande amare (TOU ~áÀL0Ta epLÀElV) (10), e iI marito non deve rispettare (aL8ELa­
em) nessuno piu della moglie, convinto che il talamo potrà essere per lei 8L8aaKa­
ÀElOV ElnaçLaS' ~ àKoÀaaLaS' (47); vi puà essere qualche sottesa concessione ali' 
adulterio maschile29, ma in n. 44 (144D) si considera a8LKov ~80vfíS' EVEKa ~LKpãS' 
ETTL ToaOUTO ÀUTTElV KaL auvTapáTTELV TàS' yuvaLKaS', a cui bisogna avvicinarsi 
puri e non contaminati da relazioni con altre30; e in n. 42 (144B) si definisce ó 
ya~~ÀLOS' aTTópoS' KaL apoToS', LEpwTaTos.3 \ rispetto alie tre arature sacre celebra­
te dagli Ateniesi e mentre si invitano entrambi gli sposi a servirsene con rispetto 
(~ET' El)Àa~Eí.aS'), mantenendosi puri dai rapporti profani (àVLÉpWV) e illegittimi 
(TTapavó~wv) , il seguente ~~ aTTELpovTaS' rimanda ancora ai mariti. Certo siamo 
ancora lontani da amat. 767E in cui si sostiene che delia aweppoaúvTl reciproca c' e 
soprattutto bisogno nel matrimonio e queUa che e legata a costrizioni o a leggi e impo­
sta da vergogne e paure non dalla volontà; ma l' amore apporta EyKpaTELaS' Toaou­
TOV KaL Kóa~ou KaL TTLaTEwS' che, anche se si tratta di un' anima àKóÀaaToS', intro­
duce in essa aL8w, aLwTT~v, ~auXLav, axfí~a Kóa~Lov e la rende ÉvàS' ETT~KOOV32. 

Consideriamo alcune immagini chiave e alcuni precetti attraverso cui si esprime 
la tipologia di un matrimonio che sembra aspirare alla KOLVwvLa, all' Ó~ÓVOLa, alla 
piena condivisione di beni, di sentimenti (au~TTáeELa), affetti, amicizie come anche 
di credenze religiose: coniug. praec. 11 (139C) "come quando si odono due note 
suonare in accordo (aú~epwvoL), la melodia e data da quella piu grave (TOU ~apu­

TÉpOU yLvETm Tà ~ÉÀoS'), cosi in una casa ben amministrata (EV OLKLq aweppo­
voúa\l) ogni attività (TTãaa TTpãçLS') e senza dubbio frutto deU' accordo dei due sposi 
(im' à~epOTÉpWV ó~OVOOÚVTWV), ma essa rende manifesta la funzione di guida deI 
marito e la sua scelta (ETTLepaLVEL 8E T~V TOU àv8pàS' ~yE~ovLav KaL TTpoaLpE-

29 
30 

Cf. coniug. praec.16 (140B), ma vd. infra. 

Notare iL giusto accento che A.o. NIKOLAIDIS, 1997, p. 73 n. 172 pone suL fatto che PLutarco veda 
qui L' infedeLtà "as intliction of a wound that makes the wife suffer". Si potrebbe confrontare iL 
passo pLutarcheo con Arist., Pai. 1335b.39, dove si pone come regoLa che iL manifesto adulterio 
maschiLe o femminile sia fl~ !wÀÓv; [Arist.] Oec. 14, 1 (l344a.12) áSLK[a SÊ áv8pàs- aL eÚpa(E 
ovvovalaL YLYVOflÉVaL preceduto dali' affermazione che ii marito non deve compiere ingiustizia 
verso la moglie, cosi da non subire a sua volta ingiustizia; Oec. III 2, dove si insiste sulla recipro­
ca fedeLtà, ma mentre in PLutarco e ingiusta la sofferenza fatta patire alia sposa, qui La fedeLtà deL 
marito viene vista come un onore dovuto sobriae mu/ieri. Vd. anche M. FOUCAULT, 1985, p. 175. 
Considerare L' uguaLe uso di ÀVTTElv in reLazione ad un aduLterio maritaLe in coniug. praec. L43F. 

3 \ -Cf. amat. 750C yáflov Kal. oúvoSov ávSpàs- Kal. yVVaLKÓS-, lÍs- ou yÉyovEv ouS' EOTLV LEpWTÉpa 
KaTá(EVeLS- e amat. 768F-769A dove I' unione física con una sposa e fonte <pLÀ[as- WOTTEp LEpWV 
flEyáÀwv KOLvwv~flaTa ; cfanche amat. 758B. Cf. [Arist.] Oec. III 1 e 2, ma in un ' ottica diversa. 
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(JLV)"; ibid. 14 (140A) "come secondo i geometri le linee e le superfici non si muo­
vono per se stesse, ma si muovono con i corpi, cosi bisogna che la moglie non abbia 
nessuna affezione sua propria (~1l8EV 'L8LOv TTá8os), ma condivida (KOlvwvELv) coi 
marito momenti seri e giocosi, di preoccupazioni e di risa"; ibid. 15 (140A) si dice 
che anche i mariti devono intrattenersi (auvóvTES) gioiosamente con le proprie 
mogli e condividere con loro (KOLVWVOUVTES) momenti giocosi, altrimenti insegna­
no loro a cercare altrove piaceri personali (t8Cas ~8ovás), salvo che (ibid. 16, 
140B) un marito intemperante e sregolato deve tener lontano dalle sue eventual i 
intemperanze e sregolatezze la moglie, che non deve prendersela, in quanto e una 
forma di rispetto verso di lei33 ; ibid. 19 (140C-D) si ribadisce una KOLVwvLa che va 
daUa moglie verso ii marito in quanto la moglie non deve avere t8LOUS cpL\ous, ma 
condividere queUi dei marito (KoLVoLs 8E xpfia8m), e cosi pure deve onorare e rico­
noscere gli dei in cui crede ii marit034; ibid. 20 (140E) "(come i medici sostengo­
no che le ferite dei lato sinistro si ripercuotono, per la diffusione deI dolore, sul lato 
destro), cosi a maggior ragione e bene che Ia moglie provi le stesse affezioni deI 
marito (au~TTa8Elv) e iI marito deUa moglie, affinche come i no di si rafforzano reci­
procamente intrecciandosi, cosi, ricambiando ciascuno dei due l' affetto (TllV 
EüvOlav) deU' altro, I' unione (~ KOLVwvCa) possa grazie ad entrambi essere preser­
vata"; ibid. 20 (140F) la comunione e estesa anche ai beni materiali: "come chia­
miamo (KaÀou~Ev) vino la mescolanza (Kpã~a) in cui I ' acqua e in quantità mag­
giore, cosi si deve dire (8EL ÀÉyECJ8m) che iI patrimonio e la proprietà immobiliare 
sono dei marito anche se e maggiore ii contributo deUa moglie,,35; ibid. 34 (142E­
F), riprendendo una distinzione operata dai filosofi Stoici, e piu esattamente da 
Crisipp036, secondo cui vi sono vari tipi di unione, si afferma che questo si puà 

32 

33 

34 

35 

36 

Un unico esempio: quello di Laide. Poi dopo generici richiami a serve e servi che, se in preda ad 
amare, rifiutano le profferte di padroni e regine, si introduce la storia di Camma con I' afferma­
zione che una nobile donna unita d' amore aI suo legale marito sopporterebbe piu facilmente di 
essere stretta da un orso o da un serpente che essere toccata da un altro uomo o dividerne iI letto. 

Plutarco ricorda tra I' altro in coniug. praec. 17 (l40C) che ii marito impronta ai suo i comporta-
menti buoni o cattivi quelli della moglie. 

11 rifiuto di rituali superstiziosi, di pratiche nascoste e furtive, di cui venivano tradizionalmente 
accusate le donne, viene spiegato con lo scarso gradimento da parte degli dei. 

ln amai. 752E P isia, contrario ai matrimonio della ricca Ismenodora coi giovane Baccone, affer-
ma che e una gran cosa se un giovane unendosi ad una fanciulla modesta Ele; TaúTov 1Í Kpãole; 
O'LVOV 8L KTjV EmKpaT~oD. ln Antip . Stoic. SVF III 63 le <plÀ.Lm 8' av8poe; mL yvvmKoe; TaLe; 8l' 
oÀ.wv KpáoEOLV sono ass imilate alla fusione dei vino con I' acqua, dove questo permane, ma fon­
dendosi completamente. Notare nel nostro passo I' insistenza di Plutarco su KaÀ.oUIJ.EV e À.ÉYEO­
em, che potrebbe rimandare alla polemica contro la posizione stoica relativa alia mescolanza tota­
le: cf. Plu. , comm. noto I077F-I078B. 

Vd. R. KLAERR, Plularque. Oeuvres Morales, t. II, Paris, 1985, p. 317 n. 2. Cf. Plu., de! orac. 426A. 

37 Per un significato pili pregnante di oVIJ.<pv~e; cf. Theophr., HP 5.2,4; Plu., Lyc. 25.5; in Plu., amat. 
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applicare ai vari tipi di matrimonio per cui "quello di persone che si amano forma 
un tutto unico, di una sola natura (á iJ.E:V TWV EpWVTWV ~VWiJ.ÉvoS' KaL auiJ.<pu­
TÍS'),,37; ibid. 34 (142F-143A) "come, secondo i naturalisti, i liquidi si fondono in 
tutti i loro elementi (OL' oÀwv YEvÉaem T~V KpãaLV), allo stesso modo corpi, beni, 
amicizie e relazioni dei coniugi devono amalgamarsi tra loro (ciVaiJ.L xef)vm ),,38; in 
48 (l45D-E) si parte dall' affermazione che, seppur mai nessuna donna generà senza 
la partecipazione di un uomo, possono tal ora prodursi di per se EK oW<peopã S' delle 
escrescenze camose: questo bisogna evitare che si verifichi nell' anima delle donne, 
perchê se esse non ricevono semi di buone dottrine e non partecipano coi loro mariti aI 
processo di perfezionamento morale (iJ.Tl0E: KOLVwvwaL TTmodaS' TOLS' civopámv), 
esse Ka8' alJTáS' concepiscono aToTTa TToÀÀá KaL <pauÀa ~ouÀEÚiJ.aTa KaL TTáeTl 39. 

I testi analizzati complessivamente ci parlano di armonia e di unità, ma sembre­
rebbero mostrare anche un rapporto squilibrato a sfavore della moglie. 

Abbiamo qui semplicemente iI rimando alla tradizionale subordinazione della 
moglie aI marito40? Perchê allora tanta insistenza sull' unità? 

Guardiamo quanta importanza assuma nella trattazione iI riferimento all' ~eoS': 
coniug. praec. 4 (138F) "(1' amore impetuosamente originato nei giovani sposi dall' 
atlrazione fisica e dall' età in fiore non bisogna considerare durevole e stabile,) a 
meno che, messe le sue radiei nel comportamento e fatta presa sulla parte raziona­
le (TTEpL TO ~eoS' LopueElS' KaL TOU <ppOVOUVTOS' á l/JáiJ.EVOS), non si configuri come 
disposizione dell' anima (EiJ.l/Juxov Àá~lJ oLáeEO"LV),,41; ibid. 14 (139F) "(come non 
e di nessuna utilità uno specchio ornato che non riflette un' immagine fedele) , cosi 

38 

39 

40 

41 

769E I' unione TIpo<:; )'uval Ka XPT]aT~V e come Tà 8É v8pa a w <pufí ; cf. anche coniug. praec. 33 
(1 42E) a U!J.TIE<puKóTa TD EÚVOLÇl. 

Per I' espressione ~ 8l ' oÀwv Kpãal <:; cf. Chrysipp. Sloic. SVF II 470.24 e II 479.36 . Cf. amaI. 
769F-770A, dove si afferma che quella che viene chiamata ~ 8l ' oÀwv Kpã CJl<:; e quella TWV 
ÉpWVTWV e una tale ÉVÓTT]Ta la produce "Epw<:;, ya!J.lKfí<:; KOlvwvia <:; É TTlÀa~ó!J.Evo<:; . Si e detto 
prima che I' amore ali ' inizio invece, come quando due liquidi si combinano (au!J.TIEaÓvTwv), 
causa effervescenze, agitazioni , ma poi coi tempo acquista T~V ~E~mOTáTT]V 8lá8ECJlV (769F). 

A queste parole segue I' esortazione ad Euridice di avere familiarità con i precetti degli uomini saggi 
e dabbene e di avere sulla bocca le massime apprese da Plutarco, per dare gioia aI marito ed essere 
ammirata dalle altre donne, e per trarre inoltre da esse ornamento (per Koa!J.ou!J.ÉvT] cf. infra n. 46). 

A.G. NIKOLAIDIS , 1997, pp. 79-80 ritiene che in coniug. praec. 14 (140A) Plutarco non neghi la 
personalità della moglie, ma che la sua retorica, o meglio iI suo amore per le similitudini (cf. Ia 
stessa similitudine in adulaI. 63C), lo abbia portato ad "a unintentional overstatement" e che, se 
egli puo essere accusato di ritenere di regola gli uomini superiori alie donne, sono i requisiti e le 
qualità morali che danno agli uomini questa superiorità, non illoro genere, e lo scrittore non esita 
a raccomandare ai mariti la subordinazione a donne che li sopravanzino in tali qualità. 

D. RUSSEL tradu ce invece E!J.ljJuxov Àá~l] 8lá8ECJLV "acquires a life and sou I of its own"; e R . 

KLAERR " iI ne devienne une affection de I' âme"; ma cf. coniug. praec. 142D. Per L. GOESSLER, 

1999, p. I 00 ~80<:; e TO <ppovouv sono " intellectual faculties" ; ma vd. infra. 
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non reca nessun vantaggio una moglie ricca se non adegua la propria vita (TOV ~LOV 
OflOLOV) a quella dei marito e non armonizza ii proprio comportamento (aúWPWVOV 
TO ~80s) con quello di lui"; ibid. 22 (141A) "(Occorre che la moglie non faccia 
assegnamento su dote, nobiltà di nas cita, bellezza,) ma ri guardo a quelle cose in cui 
essa abbia la massima presa (éÍTTTETaL) sul marito, vale a dire la frequentazione 
(ÓflLÀLq), ii comportamento (~8EL), la compagnia (aUflTrEpL<pOpé!) non porti durezza 
ne irritazione, ma armonia, gaiezza, amabilità (EuáPf1oaTa KaL aÀuTra KaL TrpO­
a<pLÀf]),,42; ibid. 23 (141 C) "(cosi una sposa legittima diventa una creatura irresisti­
bile se, assommando tutto nella propria persona, dote, nasci ta, magici filtri e perfi­
no la cintura di Afrodite,) riesce a conquistare coi suo comportamento e la sua virru 
(~8EL KaL ápETí]) l' affetto (TT]V EUVOLaV) deI marito"; ibid. 25 (141D) "E' infatti 
motivo di onore per la brutta se e amata per iI suo comportamento (8Là TO ~8os), 
piu che se fosse amata per la sua bellezza,,43; ibid. 29 (142B) "Pertanto bisogna che 
anche la padrona di casa, poiche rifiuta ed evita giustamente tutto cio che sa di 
eccessivo, di licenzioso e di ostentato, tanto piu lavori sulle grazie dei suo compor­
tamento e dei suo modo di vita (EV TaLS Tj8LKaLS KaL ~LwTLKaLS XáPLO"L) nei con­
fronti dei marito, creando cosi in lui un' abitudine alia virtU insieme coi piacere (Tt;i 
KaÀt;i flE8' ~8ovf]s auvE8L(ouaav aUTóv),,44; si puo aggiungere anche coniug. 
praec. 31 (142C-D), in cui si ri corda che una donna aw<ppwv non deve parlare in 
pubblico, ne di fronte ad estranei: infatti nella sua voce, se parla, si possono intra­
vedere KaL Trá80s KaL ~8os KaL 8Lá8EO"LS45 ; ibid. 48 (145B) 10 stesso Polliano, ora 
che ha l' età per <pLÀoao<pELv, viene invitato ad ETrLKOO"flELv46 TO ~8os con discorsi 
fondati su prove e ragionamenti, raccogliendo poi da ogni parte per la moglie TO 
XPTÍaLflov, rendendole cari e auvTÍ8ELS TWV ÀÓywv TOUS ápLaTOUS. 

Consideriamo ii passo introduttivo all' opera (138C): "Questi argomenti ... ora 
li invio a voi due quale dono comune, pregando le Muse di assistere e coadiuvare 
Afrodite perche ad esse spetta ii compito di realizzare 8Là ÀÓyou KaL ápflovLas KaL 
<pLÀoao<pLas ii giusto accordo coniugale e domestico (TT]V TrEPL yáflov KaL OLKOV 
EflflÉÀELaV ~PflOO"flÉVY]V) ... Infatti gli antichi eressero, accanto alia statua di 

42 

43 
44 

45 

D. RUSSEL traduce Ó~lÀlÇl "conversation". Ma per ó~lÀCa con ii significato di "incontro carnal e" 
vd. Plu., coniug. praec. 144B e amaI. 756E. 

Per la superiorità deli' ~8os sulla bellezza vd. amaI. 766F. 

A.G. NIKOLAIDIS, 1997, p. 64 scrive in relazione ai passo: "A woman leading a man toward good-
ness through her conduct is certainly unusual"; ma vedere in <JvvE8C(01)<Jav una guida della moglie 
mi sembra eccessivo; qui si esprime la conseguenza dei comportarsi con grazia di una <Jw<ppwv: I' 
ingenerarsi di un' abitudine alia virtli, ed, elemento tralasciato da Nikolaidis, insieme coi piacere; 
infine, per ii marito che impronta ai suoi i comportamenti della moglie, basta considerare coniug. 
praec. 140C e 145A. 

Per 8lá8EGlS cf. coniug. praec. 138F. 
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Afrodite, quelIa di Ermes, nelIa convinzione che specialmente delIa ragione hanno 
bisogno i piaceri deI matrimonio (cDS' TfíS' 1TEPL TOV yá~ov ~ôovfíS' ~áÀL0Ta ÀÓ­
you ÔEO~ÉVllS'),,47; riferimento aI ÀÓyoS' anche in 12 (139D), dove si dice che i mari­
ti non riescono con le maniere forti ad alIontanare le mogli da mollezza e lusso, "ma 
se vengono convinte coI ragionamento (av ôE 1TEleWVTaL ~ETà ÀÓYou), esse vi 
rinunciano docilmente e acquistano iI senso delIa misura (1TpáwS' cl1TOTLeEVTaL KaL 
~ETpLá(ouo"LV)". 

Teniamo presente l' insistenza su TOU CPPOVOUVTOS'48 in una connotazione tra 
morale e intellettuale in coniug. praec. 4 (13 8F), già considerato in riferimento alI' 
~eoS'; su cPpOVL~WS' ibid. 5 (139A) "di Odisseo assennato e unentesi a lei cPpOVL~WS' 
la maga si innamora fortemente" e su cPpÓVL~OS' ibid. 6 (139A) "Le donne che pre­
feriscono esercitare la loro autorità su uomini sciocchi, piuttosto che cPpOVL~WV 
clKOÚELV"; riconsideriamo ibid. 11 (139C-D), in cui si afferma che in una casa ben 
amministrata ogni azione e iI risultato dell' accordo dei due sposi, ma E1TLcpaLVEL 
TT]V TOU clVÔpOS' ~yE~ovLav KaL 1TpOaLpEaW; e soprattutto analizziamo coniug. 
praec. 33 (l42E) "E' iI marito che deve comandare la moglie (KpaTELv ôE ôEL TOV 

avôpa TfíS' YUVaLKÓS'), non come un padrone un suo bene (OUX cDS' ÔE01TÓTllV 
KT~~aToS'), ma come l' anima iI corpo (cDS' lJ;uXT]V 0(D~aToS'), cioe condividendo le 
medesime affezioni e formando con lei una sola cosa grazie alI' affetto (0u~1Ta­
eOUvTa KaL 0U~1TEcpuKóTa TíJ EUVOLq)49. Dunque, come e possibile prendersi cura 
deI corpo senza rendersi schiavo dei suo i piaceri ed appetiti (~T] ÔOUÀEúovTa TaLS' 
~ôovaLS' aUTou KaL TaLS' E1TLeU~LaLS'), cosi si puo esercitare un potere sulIa moglie 
(yUVaLKOS' apXELv) compiacendola e gratificandola (EucppaLVOVTa KaL xapL(ó~E­
vov)" . ColIegando tutti questi elementi e ricordando come attraverso EyKpáTEW, 
CPPÓV1l0LS', ~eoS' un uomo, mantenendo se stesso uguale e clÔOÚÀWTOV, senza lasciar­
si abbagliare dai beni, possa KpaTELv KaL ayELv ôLKaLwS' a~a KaL 0U~cpEpÓVTWS' 
la donna bella o ricca che ha sposato (amaI. 754B), mi sembra che all' interno di 

46 

47 

48 

49 

Cf. virl. mar. 440D, 446D e 449B, dove KoallELv vale "ordinare, governare" e definisce ii rappor-
to tra parte razionale e aÀoyov, di cui I' ~eos e una TIOLÓTTjS. 

Per la giusta interpretazione qui di ÀÓyoS come "ragione" vd. C. PATIERSON, 1999, p. 131. Per 
Hermes da interpretarsi come "ragione" vd. Is. et Os. 373B; cf. amat. 757B e fr. 200, 63-64 
Sandbach. L. GOESSLER, 1999, p. 98 scrive: "ÀóyoS, by wich he means consideration and philo­
sophical reflection". La generale interpretazione qui di ÀÓyoS e "parola, discorso". 

Per Tà <PPOVOUV nell ' accezione di parte razionale deli' anima vd. superst. 166C; virt. mar. 445D, 
447D, 451B; ser. num vind. 563E, 564C, 566A; soU. animo 961A; suav. vivo Epic. 1l05A; fr. 200, 
62 Sandbach; e, unito a Tà ÀOyl(ÓIlEVOV, vd. adulai. 61E; virt. mar. 442A, 442C; amat. 758E; soU. 
animo 963E; da considerare quaesl. conv. 706B, dove si parla di ~8ovaL TOU Kp[VOVTOS 
áTITÓIlEVaL KaL <ppOVOUVTOS. 

Cf. amai. 754A: gli lIomini che hanno sposato donne ricche e nobili TlllWIlEVOl KaL KpaTouvTES 
IlET ' Euvo[as aUyKaTE~[waav. 



188 ELEONORA MELANDRl 

questo matrimonio filosoficamente impostato, come chiarito daU' introduzione e 
come sottolineato da un' adeguata terminologia, iI rapporto moglie-marito o meglio 
la funzione-guida deI marito possa configurarsi nei termini deI rapporto <PPÓVllO"LS­
virru etica quale soprattutto emerge daI De vir!u!e moraU50

. 

ln vir!. mor. 445C-D nel confronto tra EyKpáTELa e 0w<PP00ÚVll si chiarisce che 
la 0w<PP00ÚVll , virtil etica, nasce da un accordo armonico (EK 0ull<PwvLaS) tra ele­
mento razionale e passionale51, accordo che sorge da una sottomissione spontanea 
deU' a"oyov : eliminato l' eccesso deUa passione, l' elemento concupiscibile deU' 
anima non e disobbediente e ribeUe (TTEL8ÓIlEVOV KaL óllo"oyoüv) T<{l <pPOVOÜVTL , 
non arreca e non subisce molestie; già in 445B era stata delineata la consonanza tra 
ragione e passione che caratterizza l' animo deI temperante attraverso l' immagine 
deUa ragione (ó "oyL0IlÓS) che guida e governa (~VLOXEl KaL IlETaXELpL(ETaL) la 
passione come un animale mite (TTpãov) e docile aUe redini (ElJ~VLOV), arrendevole 
nei desideri (TTEpL Tàs ETTL8uIlLas XPWIlEVOS lJTTElKOVTL) e pronto ad accogliere di 
buon grado la misura giusta e conveniente; un' esemplificazione applicata ancora aI 
temperante ritoma in 446 D-F, dove si afferma che neU' animo deI temperante 
regnano un perfetto equilibrio, una calma e una buona salute, che permettono aU' 
elemento irrazionale, fomito di una straordinaria capacità di ubbidire docilmente 
(ElJTTEL8El <;l KaL TTpaÓTllTL 8aulla0TD), di armonizzare e accordarsi con la ragione 
(41 0UV~PIl00TaL KaL 0uyKÉKpaTaL TO a"oyov TTpOS T OV "oyL0IlÓV), perchê la 
ragione ha spento i moti impetuosi, violenti e foUi dei desideri, mentre queUi di cui 
la natura ha veramente bisogno li ha resi simpatetici (ólloTTa8fí), obbedienti 
(iJTT~Koa) e pronti a coUaborare amichevolmente neUe decisioni pratiche (<pL"a KaL 
0uvEpyà TaLs · TTpaKTLKaLS TTPOaLPÉ0EO"LV)52, cosi da non precedere la ragione o 
restare aI di sotto o essere disordinati e disobbedienti, ma docili in ogni loro impul-

50 

51 

52 

Nel De virtute morali la <pPÓVllGlS appare come clpET~ TOÜ ÀÓyou ~OUÀEUTlKOÜ KaL TTpa KTlKoü 
(443E) e come TTpaKTlKàs ÀÓyoS (444A-B), confrontabile con l' óp8àS' ÀÓyoS' peripatetico, iI cui 
compito naturale e eliminare gli eccessi e le dissonanze delle passioni. Per la definizione di <PpóVll ­
OlS' in Plutarco cf.fort. 99E-F; sul rapporto di clvTa KoÀou8ta che in Plutarco unisce la <Ppóvll0lS' 
alie virtU etiche cf. fort. 97E; in aud. poeto 32C in relazione a Horn. Od. 265-266, che ascrive I' 
iniziale retto comportamento di Clitemnestra ai suoi onesti pensieri , si afferma che iI poeta TD 
<ppovTÍoEl T~V TOÜ OW<PPOVELV a LT[av clTT08[8wOlV. Per le traduzioni dei passi citati daI De vir­
tute morali sono debitrice a F. BECCHI, 1990. 

Cf. Asp. , in EN comm. , p. 35.23-24 per l' ó~o<pwv[a di ragione e passione che caratterizza I' animo 
deli ' uomo temperante e soprattutto ibid. , p. 119.19-21 XP~ Tà 8U~OE l8ES' ~ÉpoS' TfiS' t/Juxfi S' 
TTETTm8Eüo8m WS ~118Ev TTapà Tàv ÀÓyov TTpáTTElIJ clÀx.à ÇUVEçoWãv T<jí ÀÓY4l, oú~<pwvov 
alJT<jí oVTa . 

Vd. la definizione di virtu etica in Arist. , EN I 106b.36-1107a.l EÇlS' TTpompETlKTÍ , Év ~EOÓTllTl 
ovoa TD TTpàS' ~~ãS', wPLO~ÉVll ÀÓY4l m L wS' av ó cppÓVl~OS' Óp[OElEV e soprattutto in MM 
1197a.14 ~ CPPóVll0 lS' av ELll EÇlS' TlS' TTpOmpETlK~ KaL TTpaKTlK~ TWV Écp ' ~~LV OVTWV KaL 
TTpãçm KaL ~~ TTpãçm . 
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so, confermando ii detto di Senocrate a proposito dei veri filosofi che essi soli fanno 
volentieri quello che tutti gli altri fanno controvoglia, costretti dalla legge. D' 
altronde la 8ÚVGI-lLS TaU ÀÓyou, come leggiamo in 442C, sta nel comandare e gui­
dare (T0 KpGTELV KGL ayELv) non con meto di duri e inflessibili, ma capaci di pla­
smare, di cedere e persuadere in modo piu efficace di qualsiasi costrizione e forza. 
C' e d'altronde un' armonica conformazione deU' irrazionale aUa ragione (TO 0UIl­
nG80uv KGL 0uyKaTa0XTW.GTL(ÓWVOV T0 ÀÓY4l TOU àÀóyou), che Omero in Od. 
19.208-212 e riuscito ottimamente a rappresentare con Odisseo, che di fronte a 
Penelope piangente, sottomesso ai giudizio, tratteneva iI respiro e ii sangue e le 
lacrime, come si riconosce in 442D-E. E l' aÀoyov ha in se la capacità di confor­
marsi agli ordini della ragione (TOU ÀOYL(OIlÉVOU KaL <ppOVOUVTOS El0GKOÚELV KaL 
TpÉnE08m npos ÉKELVO KaL lmElKELV KGL KGTG0XllIlGTL(E08m nÉ<puKEv), come 
emerge da 442B-C. E per natura e la sua obbedienza alla ragione: cosi in 443B-C si 
legge che la facoltà irascibile e appetitiva delI' anima, sede delI' afflizione e delIa 
gioia, e capace per natura (nÉ<puKEv) di ubbidire alla ragione (únGKOÚELV T0 <ppo­
VOUVTL ), di subirne I' influsso (ná0XELV ún' mhou) e di condividerne le disposi­
zioni (0uv8wTLeE08m); questo perche essa non e spazialmente separata daUa ragio­
ne, ne plasmata dall' esterno e non ne subisce I' impronta sotto la spinta della neces­
sità o della forza, ma per natura e sempre unita ad essa, sviluppandosi insieme in un 
continuo rapporto e rimanendone influenzata con I' abitudine (<pÚ0E L EÇllPTllllÉVOV 
àEl. 8' ÓIlLÀOUV KaL 0uVTPE<PÓIlEVOV KaL àVGTTLllnÀáwvov úno 0UV1l8ElGs). La 
stessa idea ritorna in 450E in cui si afferma che la natura vuole che la ragione, che 
e divina, guidi e governi l' elemento irrazionale (TOV Àoywllov ~yEL08m KGL 
apXELv TOU àÀóyou), che viene qui delineato come solidalmente unita ai corpo, da 

. .. 53 
cU! trae ongme . 

E' inoltre da sottolineare la funzione svolta dall' ~8os nello svilupparsi della 
virtU etica. 

Nel sopra citato vir!. mar. 443C c' era ii riferimento aI fatto che la facoltà ira­
scibile e appetitiva dell' anima rimane influenzata dalla ragione (TO <pPOVOUv) con 
I' abitudine (úno 0uv~8ELGsi4; a questo segue in 443C I' affermazione che l' ~8os 
e una qualità della parte irrazionale dell' anima (noLóTllS TOU àÀÓyou) che si svi­
luppa con l' abitudine (E8EL) nell' elemento irrazionale, quando e plasmato dalla 

53 

54 

Cf. vir!. mar. 44ID-E, dove, in contrapposizione con la teoria crisippea deli' ~YE[J.OVLKÓV esposta 
in 44IC, si afferma che neppure Pitagora ignorava come sia proprio deli' anima avere aI suo inter­
no qualcosa di composto e formato di due nature diverse, poiche l' irrazionale come un secondo 
corpo (waTTEp ÉTÉpov aúÍ[J.aTo:=;) e intimamente unito e accordato per una necessità naturale con 
la ragione (TTpà:=; Tàv ÀÓyov áváYK1J TlVL KaL cpvaEL av[J.[J.L yÉVTO:=; KaL avvap[J.oaeÉVTO:=;). ln ser. 

num. vindo 566A I' aÀoyov e defínito aW[J.aTOEL8É:=;. 

Per avv~eELa in rapporto coi TTáeo:=; e coI ÀOyL(J[J.Ó:=; ali' interno deI matrimonio vd. vir!. mar. 448E. 



190 ELEONORA MELANDRl 

ragione (imo TOÜ ÀÓyou), che non vuole sradicare la passione (TO lTá8os), ma 
imporle un limite e un ordine e ingenerarvi le virtU etiche (Tàs ~8LKàs ápETás) che 
sono praporzione e medietà di passioni; e la ragione mediante la saggezza (Tl] 
<ppovlÍ0EL) trasforma la potenza (8úvaflLV) della facoltà passionale (TOÜ lTa8'lTLKOÜ) 
in una buona disposizione permanente (ELS EÇW à0TElav), che, come chiarito in 
virt. mar. 443D, diventa vizio o virtU secondo che la passione sia stata educata (lTm-
8aywY'l8l]i5 male o bene dalla ragione (imo TOÜ ÀÓYou). Ancora, dopo che in virt. 
mar. 444A sono stati definiti i due momenti essenziali deli' azione etica della <pPÓV'l­
CJLS (Tt{l ~OUÀEUTLKt{l xpfl08m e Tt{l 8E lTpaKTLKt{l TO ~OUÀEUTLKOV EK8EXOflÉV'lV 
EVEpyELV ~8'l KaL TOÜ àÀÓyou 0UfllTapÓVTOS KaL 0UVE<pEÀKOflÉflOU TaLS KpL0E-
0Lv), si sottolinea in virt. mar. 444B che i giudizi hanno bisogno deli' óPfllÍ ed e la 
moralità (TO ~8os) che mediante la passione (Tt{l lTá8EL) comunica l' impulso, biso­
gnoso che la ragione gli imponga un limite (ÀÓyou 8EOflÉV'lV ÓpL(OVTOS). 

Se ii raffranto e valido si capisce come ii matrimonio per eccellenza sia quello 
in caniug. praec. 21 (140F) dei <PPÓVLflOS Odisseo con la 0úÍ<ppwv Penelope56

. 

Neli' opera plutarchea, oltre aI passo considerato e ai citato amat. 754B, manca­
no altri espliciti esempi di collegamento di <pPÓV'l0LS, TO <PPOVOÜV, <PPÓVLflOS coi 
matrimonio; abbiamo invece un chiara esempio di supremazia femminile ali' inter­
no dei matrimonio, e quindi non possiamo piu parlare di supremazia di genere: que­
sto si verifica grazie ai <pPOVELV, in una connotazione non esplicitamente intellet­
tuale, per Ismenodora nell' Amatarius. 

Plutarco risponde alie obiezioni sollevate da Pisia (752E-F) sul matrimonio di un 
giovane con una donna piu ricca e piu matura, decisa ad apXELv KaL KpaTELv, e, 
venendo ai caso di Ismenodora afferma, dapprima, che stimare in una donna la ric­
chezza piu che la virtU o la nas cita e basso e sconveniente, ma fuggire la ricchezza 
unita alla virtU e alla nascita e da sciocchi (754A), poi, che Ismenodora piu di una 
fanciulla riuscirà a consacrare le sue cure ai giovane Baccone, perche i giovani sono 
difficili ad unirsi e ad accordarsi insieme (8ú0flLKTa Tà vÉa KaL 8u0KÉpa0Ta), e 
soprattutto se si inserisce Eras, come lTvEüfla, KU~EpvlÍTOU flT] lTapÓVTOS, agita e 
sconvolge ii matrimonio, dai momento che gli sposi oih' apXELv 8uvaflÉvwv olh' 
apXE08m ~OUÀOflÉVWV (754C). Ma nessuno e avapKTos ne aUToTEÀlÍS. Per cui si 
domanda (754D) che cosa ci sia di terribile se una donna assennata (voüv Exou0a), 
piu avanzata in età (lTpE0~uTÉpa), govemerà la vita dei giovane marito (KU~EpvlÍ-

55 

56 
Per la passione bisognosa di educazione vd. anche virt. mar. 451 C. 

L. GOESSLER, 1999, p. 104 in riferimento ai passo scrive "Here the two qualities exemplified by 
Odysseus and Penelope correspond with each other precisely: for prudence (sôphrasynê) is the 
female version of good sense (phranêsis) ", ma i confronti con la tradizione epica e soprattutto con 
Plu., bruto animo 988F e 989A mi sembra autorizzino la mia interpretazione. Vd. anche R. KLAERR, 

1985, p. 153 "Ulysse pratiquait la prudence, Pénélope la pudeur". 
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0EL vÉou ~LOV clVOpÓS), essendo utile (W<pÉÀqlOS IlEV oU0ai7 TQ <ppOVELV llãÀ­
ÀOv, dolce e gradevole nel suo amore (i]OELG OE TQ <pLÀELV KG!. TTp00llV~S). 

lnsieme aI <pPOVELV, che si associa a dolcezza e gradevolezza di affetti, e l' età, 
come e evidente daI contesto, che giustifica la sua supremazia; d' altronde iI colle­
gamento tra i due elementi e chiarito in an seni resp. 790C (i] Tà <ppOVELV ETTL<pE-

, s: ' , , '\' )58 pOU0a uL EIlTTELpWV 1ll\LKW . 

Ad altre donne, non molte, e attribuito iI <ppOVELV come qualità (intellettuale?) tra 
altre, ma questo non sembra decidere per una supremazia femminile. 

ln muI. vir!. 255E Aretafila viene descritta come figlia e moglie di yvwPLllwV 
clVOPWV e KaÀll OE Tllv Ol\JLV oU0a, KG!. Tà <ppOVELV EOÓ KEL TTEpLTT~ TLS ELVaL 
Ka!. TTOÀLTLKils OELVÓTllTOS OUK allOLpos, anche se si chiarisce che furono le disgra­
zie della sua patria a renderIa illustre. Agi infatti per liberare la sua patria dalla tirannide, 
anche se attraverso sotterfugi, inganni, sfruttando le altrui debolezze, dando perà anche 
prova di coraggio e forza d' animo, salvo poi ritirarsi nel gineceo, dedita ad attività fem­
rninili; ma se iI tiranno Nicocrate, che l' aveva costretta aI matrimonio, dopo averle ucci­
so lo yvwPLlloS primo marito, ~TTETO EKElVllS, lo fu in forza della passione amoro­
sa che lo legava a lei , come sottolineato varie volte da Plutarc059

. 

Misteriosa resta per noi la vita di Abrote, moglie di Niso, che Plutarco presenta 
in ae!. Gr. 16 (295A) come donna Ka!. TQ <ppOVELV cDs EOLKE TTEpLTTllv Ka!. 0W<ppo­
va OW<pEpOlJTWS, da cui, dopo la sua morte, prese iI nome per volontà deI marito 
una veste che ella era solita portare; niente tuttavia si chiarisce della tipologia deI 
suo rapporto matrimoniale. 

Un altro <ppOVELV femminile, ma che non sembra intervenire nel matrimonio, e 
quello riconosciuto in Ram. 1.2 alia troiana Rome (~ KG!. yÉVEL TTpOÚXELV KG!. <ppo­
VELV EOÓKEL lláÀL0Ta), che propose alle altre donne di appiccare iI fuoco alle navi 
per costringere gli uomini a fermarsi stabilmente alla foce deI Tevere; quelli, trova­
tisi li bene, resero onore a Rome, e quindi alla sua decisione, e da lei, cDs aL TLas, 
diedero il nome alla città60

. 

57 

58 

59 

60 

Per un comando che deve unire in se I' uti lità cf. amaI. 754B; anche in coniug. praec. 48 (145B) 
Poll iano, che ha ormai [' età per <pLÀOCJO<PElV, deve raccogliere da ogni parte per la moglie Tà 
XP~CJLJ.lOV. 

Per iI collegamento <PPÓVllCJLS', E ~TIELpLa, età, vd. Arist., EN 1142a.14-15, dove si nega che un gio-
vane possa essere <ppÓVL~OS'; cf. Asp ., in EN comm., p. 37.18-19 ~ <PPÓVllCJLS' 8Là TIoÀÀTiS' E ~TIEL­
pCaS' TIapayLvETaL Kal 8L8aCJKaÀlaS" ÀÓyoS' yáp ECJTLV apeóS' . 

Yd. 255F, 256A, 256B, 256D. 

ln re lazione alia stessa vicenda, in muto virl. 1 (243E-244A) riflessione e decisione sono attribui-
te a tutte le donne troiane: Rome e ricordata solo come la prima donna ad aver appiccato ii fuoco . 
La vicenda viene ripresa in ael. Rom. 6 (265B-E), dove I' incendio delle navi viene visto come un 
atto d' audacia delle donne troiane. 
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Di Cleopatra si dice genericamente (Ant. 25.5) che ella incontrà Antonio in un' 
età in cui la bellezza e ii cppOVELV della donna e all' acme; in Ant. 56.5 la donna, invi­
tata da Antonio a ritirarsi dalla guerra, incarica Canidio di dirgli che oltre ai resto 
non vedeva che Cleopatra fosse inferiore per ii cppOVELV agli altri re combattenti. Da 
considerare che alla presentazione della moglie di Antonio, Fulvia, piena di volon­
tà di dominare, segue in 10.6 l' affermazione che piu tardi Cleopatra fu debitrice a 
Fulvia delle lezioni di sottomissione alle donne che questa aveva impartito ad 
Antonio; ma se nel rapporto fra Cleopatra e Antonio questi risulta spesso suo suc­
cube, come lo stesso Plutarco non manca di sottolineare, si ravvisa da parte di 
Antonio una dipendenza legata ai piaceri61

. 

Concludendo, si puà comunque riconoscere come in questi ultimi casi, con l ' 
eccezione di Abrote, in cui abbiamo l' interessante associazione di cppOVELV e 
0Wcpp00ÚVll, ii riferimento ai cpPOVELV precede ii momento in cui un' azione femmi­
nile, che coinvolge direttamente o indirettamente I' altro sesso, ottiene un risultato 
positivo. 

Aggiungo un ultimo passo, in cui cipET~ e CPPÓV1l0LS (unico esempio ai femmi­
nile) meritano la deferenza maschile: Pyrrh. 4.6 in cui si dice che Pirro, ancora ~EL ­

páKLOV e in condizione di ostaggio presso Tolomeo, TllV 8E BEpEVLKllV ópwv ~É ­

yWTOV 8uva~Évllv KaL TIpWTEÚOu0av cipETD KaL cPpOV~0EL TWV ThoÀE ~aLou 
yUVaLKWV EeEpáTIEuE ~áÀwTa, con ii riconoscimento successivo in 4.7 che Pirro, 
essendo 8ELvàs ÚTIEÀeELV ETI' WcpEÀELct TOUS KPEl TTovas e KÓ0~LOS KaL 0WcppWV 
TIEPL 8LaL Tav fu scelto fra molti giovani come marito di una delle figlie di Berenice. 
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